G8 agricolo, tante parole pochi fatti

Con una dichiarazione, articolata in 13 punti, si è concluso il 20 aprile a Cison di Valmarino (TV) il G8 agricolo, voluto dall’Italia in preparazione del G8 che si svolgerà la prossima estate. Al vertice sono intervenuti i ministri agricoli degli otto paesi più industrializzati, insieme a quelli di Argentina, Australia, Brasile, Cina, Egitto, India, Messico e Sud Africa; ospiti del vertice anche il direttore generale della Fao, Jacques Diouf e delle altre grandi istituzioni internazionali mentre alla conclusione dei lavori ha partecipato anche la commissaria europea Mariann Fischer Boell. Tutti presenti quindi a quello che il ministro per le politiche agricole italiano, Luca Zaia, artefice e gran protagonista del vertice, ha definito con enfasi un “momento spartiacque nella storia dell’agricoltura mondiale”. In realtà la dichiarazione finale, partendo dall’amaro riconoscimento del fatto che “il mondo è ancora molto lontano dal raggiungimento dell’obiettivo di ridurre della metà la percentuale di persone in condizioni di povertà e denutrizione”, si limita ad enunciare principi importanti senza però riuscire ad andare oltre le buone intenzioni, la prima delle quali è quella di porre “l’agricoltura e la sicurezza alimentare al centro dell’agenda politica internazionale”. E ancora (punto 2 della dichiarazione): “è essenziale per lo sviluppo sostenibile e per il nostro futuro garantire l’accesso a una quantità adeguata di acqua e cibo. È necessario concentrare l’attenzione su tutte le strategie da attuare e condividere per ridurre la povertà e aumentare la produzione mondiale e per conseguire la sicurezza alimentare, in particolare nei Paesi in via di sviluppo. Dovremmo creare un ambiente capace di incrementare la coerenza delle politiche che riconoscono i legami tra l’agricoltura e le altre politiche come quella per lo sviluppo, la salute, quella economica, finanziaria, monetaria, per il commercio, per l’ambiente, le foreste, la pesca, l’istruzione, il lavoro e le politiche sociali”. Sul come però perseguire tali obiettivi neppure una parola. “Le dichiarazioni non sfamano le persone, l’azione sì. Alla riunione di Treviso, vogliamo far sentire le voci dei poveri, piccoli agricoltori di tutto il mondo in modo che si sottoscriva un concreto impegno all’azione”, aveva dichiarato alla vigilia del vertice il presidente dell’Ifad (il fondo delle Nazioni Unite per lo sviluppo agricolo) Kanayo F. Nwanze. Ma così purtroppo non è stato e nessun impegno concreto è stato preso per rilanciare gli investimenti e gli aiuti pubblici allo sviluppo agricolo, drasticamente diminuiti negli ultimi venti anni. Una dichiarazione finale, quindi, che non solo ammette i fallimenti del passato, ma prevede un futuro pieno di contraddizioni. Mentre riconosce, ad esempio, il ruolo dei produttori di cibo e la crisi che colpisce le aree rurali, fallisce nel definire una reale strategia per alleviare questa crisi e per coinvolgere realmente le popolazioni rurali e le organizzazioni dei produttori agricoli dei paesi in via di sviluppo.
E non è stato neppure possibile far sentire ai ministri la voce dei produttori agricoli dei paesi in via di sviluppo, esclusi dal vertice. Il ministro Zaia non ha infatti accettato di incontrare una delegazione delle principali organizzazioni agricole dei paesi dell’Africa che erano invece state ricevute a Roma dal direttore generale della Fao Jacques Diouf e che intendevano, insieme alle associazioni italiane riunite nel comitato per la sovranità alimentare, consegnare un documento sui temi discussi nel vertice di Cison di Valmarino. Un documento, presentato a Treviso nel corso di una manifestazione pubblica alla quale è intervenuta anche la Uila, nel quale si chiedeva anche di valorizzare il lavoro agricolo e di riconoscere ai lavoratori della terra di tutti i paesi del mondo i diritti di rappresentanza sindacale, condizioni di lavoro eque e concordate, adeguate leggi sociali.
La parola passa ora al vertice G8 di luglio che, auspichiamo, possa tradurre le buoni intenzioni in fatti concreti.
